Domenica delle Palme e della Passione del Signore - C


DOMENICA DELLE PALME 
E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE - A
5 Aprile 2020
Sei giorni prima della solenne celebrazione della Pasqua
PER CELEBRARE…

· Vedi le rubriche del Messale Romano per questo giorno.

· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 28-34.
· L’ultima Domenica di Quaresima, quella che rievoca l’ingresso trion​fale di Gesù nella città santa tra la folla esultante e inneggiante, segna l’inizio della Settimana Santa, che culmina nel Triduo pasquale il cui vertice sarà la vittoria del Risor​to sulla morte. Oggi la Chiesa la Passione del Suo Signore in tutta la sua ampiezza e drammaticità, per introdur​re i fedeli con la migliore disposizione spirituale nel cuore dell’intero Anno liturgico.

· In questa Domenica, preludio alla Pasqua del Signore, la Liturgia ci invita ad aprire gli occhi per contemplare, con lo sguardo illuminato dalla fede, il grande mistero dell’Amore che si sta compiendo. Per Gesù è giunta la sua “ora”: tutto è pronto! Lo Sposo fa il suo ingresso nella città amata dove desidera celebrare la Pasqua con i suoi. Alla sera, nella sala alta, lo Sposo rivelerà parole d’amore e stabilirà l’eterna Alleanza incisa nel cuore. Imitiamo le folle di Gerusalemme ed entriamo dietro a Gesù nella città santa, per seguirlo sino alla croce ed essere così partecipi della sua risurrezione. E’ questa, infatti, la prospettiva teologica con la quale celebrare la Santa Settimana: la croce è la via che porta alla risurrezione.

· È in questa settimana che noi contempliamo gli eventi che fondano la nuova Alleanza in Cristo Gesù, la nuova Creazione che avviene attraverso il Verbo Incarnato (e che sta al centro della grande Veglia Pasquale). E’ in questa settimana che veniamo messi davanti all’opera della salvezza e riconosciamo l’azione di Dio: del Padre, sorgente dell’Amore; del Figlio, che si incarna e va incontro alla morte per realizzare un progetto d’Amore; dello Spirito, soffio di vita che il Crocifisso restituisce al Padre e che diventa il dono del Risorto.

· La Liturgia invita a riflettere sul Mistero centrale della fede cristiana ossia sulla passione, morte e risurrezione del Signore. Il contrasto che la stessa Liturgia crea tra ingresso festoso di Gesù in Gerusalemme e annuncio della sua passione vuole evidenziare il vero significato del messianismo di Gesù: egli non risponde alle attese di un messia trionfante, che instaura un nuovo ordine politico e sociale, ma si pone piuttosto al servizio degli uomini nella linea del servo di Dio sofferente, obbediente fino alla morte.

· La Liturgia di questa Domenica mette insieme due tradizioni liturgiche che esprimono i due versanti del Mistero pasquale: la tradizione liturgica della Chiesa di Gerusalemme che, partendo dal monte degli Ulivi, si mette in processione verso la città santa non tanto per ripresentare un mimo, quanto per celebrare un memoriale teso ad acclamare Colui che noi riconosciamo come il Signore risorto e sempre vivente; e la tradizione liturgica della Chiesa di Roma che, per prepararsi alle feste pasquali, proclamava il racconto della Passione del Signore.

· Tutto l’impegno quaresimale di penitenza e di conversione in questa Domenica viene focalizzato attorno al momento cruciale del Mistero di Cristo e della vita cristiana: la croce come obbedienza al Padre e solidarietà con gli uomini, la sofferenza del Servo del Signore (cfr. Prima Lettura) inseparabilmente congiunta alla gloria (Seconda Lettura). La strada che Gesù intraprende per salvare (= per regnare) si pone in contrasto con ogni più ragionevole attesa perché egli sceglie non la forza e la ricchezza, ma la debolezza e la povertà.
· Vertice della Liturgia della Parola è la proclamazione della Passione del Signore: è a questo centro che occorre volgere l’attenzione, più che alla processione delle palme. I ramoscelli d’olivo non sono un talismano contro possibili disgrazie; al contrario, sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera. Ma la sua regalità si manifesterà in modo sconcertante sulla croce. Proprio in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio. Nell’impatto con la croce la fede vacilla: il peso di una forca schiaccia il Giusto per eccellenza e sembra dar ragione alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sale inquietante la domanda del “perché?” di questo cumulo insopportabile di sofferenza e di dolore che investe Gesù, il Crocifisso, e con lui tutti i crocifissi della storia. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. Dov’è l’onnipotenza di Dio, la sua perfezione, la sua giustizia? Perché Dio non interviene in certe situazioni intollerabili?
· Solo la fede è capace di leggere l’onnipotenza di Dio nell’impotenza della croce. E’ l’impotenza dell’Amore. Gesù ha talmente amato il Padre («obbediente fino alla morte e alla morte di croce»: Seconda Lettura) da accogliere liberamente il suo progetto “per noi uomini e per la nostra salvezza”. Gesù non muore perché lo uccidono, ma perché egli stesso “si consegna” (cfr. Gal 2,20) con libertà sovrana, per amore. Questo amore supremo che egli dona perdendo sé stesso e diventando solidale con tutte le umiliazioni, i dolori, i rifiuti patiti dall’uomo, dà la misura dell’annientamento (cfr. Seconda Lettura) di Gesù e manifesta il rovesciamento delle situazioni umane: la vera grandezza dell’uomo non sta nel potere, nella ricchezza, nella sopraffazione, nella considerazione sociale, ma nell’amore che condivide, che è solidale, che è vicino ai fratelli, che si fa servizio. Dio vince il dolore e la morte non togliendoli dal cammino dell’uomo, ma assumendoli in sé. Il Dio giusto si sottrae ai nostri schemi di giustizia, che reclamerebbero la vendetta immediata sui cattivi e sugli accusatori dell’Innocente: la sua giustizia si rivela perdonando e togliendo all’omicida anche il peso del proprio peccato. Il vinto che perdona il vincitore lo libera dalla sua aggressività mortale mostrandogli come l’amore vinca l’odio.
· Nel legno della croce le prime generazioni cristiane hanno saputo scorgere il segno della regalità di Cristo. Gli evangelisti non hanno bisogno di attendere la risurrezione di Gesù per proclamare l’inizio del mondo nuovo. Già la croce è carica di novità, è l’inizio di un nuovo ordine di cose. Anche se tutto è apparentemente finito e le forze del male sembrano avere prevalso su Gesù, i segni che ne accompagnano la morte (cfr. Mc 15,37-39; Mt 27,51) lasciano filtrare la novità: il velo del tempio si squarcia indicando che l’antico tempio con i suoi ordinamenti e le sue attese è finito. Il Tempio nuovo è il corpo di Cristo che Dio ricostruirà con la risurrezione; e il primo ad entrare in questo Tempio sarà un pagano, il centurione, per la sua professione di fede (Mc 15,38; Mt 27,54). Nell’annientamento del Figlio di Dio nasce una nuova umanità. Il mistero della morte diventa mistero di vita e di trionfo.

· In questa Domenica di Passione, la Croce è al centro della contemplazione della Comunità cristiana che in essa legge il progetto misterioso di Dio e adora la regalità di Cristo. Una regalità che rinuncia a schemi di potenza umana, che indica per quali strade umanamente illogiche passi la “gloria”, che diventa misura di confronto e di verifica nel servizio dei fratelli.
· Colui che guida la celebrazione dovrebbe forse mettere in guardia l’assemblea dal considerarsi con troppa facilità tra i “fedeli”, tra coloro che sono già giunti alla risurrezione. Siamo tutti invitati, infatti, assieme ai discepoli, a percorrere in modo integrale l’itinerario che va dalle speranze, dalle incomprensioni, dagli scoraggiamenti, dai rifiuti, dalle viltà, dalle disillusioni all’accoglienza sorpresa dell’annuncio pasquale.
· La celebrazione odierna è una delle più popolari dell’anno. Ci sono volti nuovi e altri già noti, che nelle celebrazioni della Settimana santa arricchiscono con la loro presenza la nostra Comunità radunata. Vengono per prendere il ramoscello d’ulivo la Domenica delle palme, l’acqua benedetta a Pasqua… e forse hanno qualche difficoltà a orientarsi nello spazio celebrativo. Possiamo certamente fare qualcosa per tutti, rendendo la nostra accoglienza più attenta e calorosa, attraverso dei piccoli servizi: per esempio, possiamo prevedere che qualcuno distribuisca dei rami di palma e/o ulivo unitamente ai foglietti con i canti; altri possono dare con molta discrezione delle indicazioni circa gli spazi per la celebrazione, ecc.
· C’è un gesto che caratterizza questo giorno e che, di fatto, attira numerose presenze: la processione con i rami di ulivo. Essa gode di un’origine molto antica. Nel suo giornale di viaggio la pellegrina Egeria racconta che, alla fine del IV secolo, essa aveva luogo a Gerusalemme, con il Vescovo, e toccava i luoghi legati al passaggio del Signore, fino alla Basilica della Risurrezione. Tale rito entrò nella Liturgia papale, come viene attestato alla fine dell’XI secolo e fu in seguito adottato dalle Chiese dell’Occidente, assumendo un carattere trionfale, una vera e propria festa di Cristo Re. Il rito antico, tuttora in vigore in alcune regioni, prevedeva la processione fino all’interno della chiesa e l’apertura delle porte. Colui che presiedeva percuoteva con la croce la porta centrale: «Sollevate, porte, i vostri frontali. Alzatevi, porte antiche ed entri il re della gloria». Dall’interno il coro cantava: «Chi è questo re della gloria?». A questo punto si spalancavano i battenti ed il popolo entrava nella navata. Anche se priva di questo effetto “teatrale”, la processione comunque significa l’ingresso del popolo di Dio, al seguito di Gesù vittorioso, nella Gerusalemme celeste, cioè nella gloria della risurrezione. Si tratta di un gesto solenne, trionfale e colmo di speranza. Per il resto, la Liturgia ha un andamento piuttosto sobrio, austero. La Liturgia della Parola trova il suo culmine nella proclamazione della Passione, quest’anno secondo l’evangelista Matteo. Un racconto lungo, senz’altro, ma che va al cuore della nostra fede. In esso Gesù appare come il Figlio obbediente e fedele alla volontà del Padre, che ripone in lui una fiducia totale. Gesù percorre la via dell’umiliazione e della morte per amore: per questo trionferà su ogni cattiveria e menzogna. A lui, risorto, e non al potere degli uomini, spetterà l’ultima parola sulla storia.

· Nonostante le numerose presenze che certamente arricchiscono oggi le nostre assemblee, è del tutto fuori luogo “moltiplicare” le Messe! In genere, solo e soltanto una volta si svolge la Commemorazione dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme (con la benedizione e la processione dei rami), cui segue la Celebrazione Eucaristica “de Passione Domini”. Quindi, è importante oggi valorizzare l’unica Eucaristia dove partecipa l’intera Comunità parrocchiale, non “disgregata” bensì unita nella comunione fraterna.
· La proclamazione della Passione richiede alcune attenzioni perché risaltino la centralità e l’importanza della Parola. Non si può affidarlo all’improvvisazione!!! Se si è scelta la lettura drammatizzata, con le tre voci (del cronista, della folla, di Gesù), essa richiede dei lettori adeguatamente preparati. È comunque sconsigliato di far leggere tutto ad una sola persona. I lettori curino timbro di voce e qualità di lettura, che non sono da trascurare; per questo si raccomanda di affidare per tempo il servizio di lettore a chi lo può svolgere con migliore competenza e preparazione. In secondo luogo, la partecipazione dell’assemblea va favorita anche attraverso indicazioni sobrie ma precise: per esempio, circa lo stare in piedi (non è corretto sedersi!!!), con inviti alla genuflessione o al momento di silenzio all’annuncio della morte di Gesù, oppure circa altri atteggiamenti adeguati al momento. Non si tralascino i gesti che esprimono la partecipazione dell’assemblea. Così ci si metterà in ginocchio dopo la narrazione della morte di Gesù: non si abbia paura di prolungare questo momento con uno spazio di silenzio. Si ricordi che il vero protagonista del racconto è l’amore di Gesù: un amore smisurato, disposto ad affrontare anche la sofferenza, disposto ad offrire la propria vita, purché gli uomini vengano per sem​pre liberati dal peccato, dal male, dalle paure e dai disorienta​menti che spesso li assalgono. Un amore che accetta anche il fallimento, l’apparente sconfitta per trasformare la vita degli uomini ed offrire loro un’alleanza nuova ed eterna con Dio. Ovviamente non è affatto da preferire la forma breve, pur prevista!!!
· Il momento del congedo può far percepire in modo distinto che è cominciata la Settimana Santa. Per questo sarà opportuno ricorrere al formulario della benedizione solenne e a qualche parola che accompagni i fedeli, segnalando l’importanza dei riti che si stanno per compiere.

· Oggi non possono mancare i segni della festa e dell’adorazione: i ceri, l’incenso, la Croce splendente. In chiesa non ci siano assolutamente fiori, ma solo qualche ramo di ulivo e/o palma.
· La Croce di Cristo è al centro della convocazione dell’assemblea: è verso di lei che ci si volge nei momenti delle acclamazioni; è al suo seguito che si snoda la processione del popolo di Dio.

· Si illustri bene ai fedeli il gesto di portare nelle proprie case un rametto di ulivo e di appenderlo accanto al Crocifisso o ad un’immagine sacra. Sarà utile far cogliere il senso autentico di questo ge​sto. Chi lo compie si impegna ad essere un operatore di pace, là dove si trova, con le parole e con le opere, anche a costo di sofferenze e sacrifici.
· Si comunichi e consegni ai fedeli il calendario completo di tutti gli appuntamenti della Settimana Santa, comprendendo, naturalmente, la Messa crismale del Giovedì santo in Cattedrale e gli orari in cui sarà possibile celebrare “con calma” il Sacramento della Riconciliazione, dando dignità alla celebrazione del suddetto Sacramento. Non sarà opportuno, infatti, celebrare questo Sacramento “frettolosamente”, immediatamente prima delle azioni Liturgiche! Nel rendere noti gli orari della Settimana santa, si insista sull’importanza della partecipazione; è, infatti, un’occasione per imparare quanto siano centrali, nell’Anno Liturgico, i giorni della Pasqua, in particolare la santa Notte, “madre di tutte le Veglie”. Essa è una notte grande che dà senso alla notte di Natale, sebbene ancora noi non lo abbiamo compreso.

· Nei primi giorni della santa Settimana, se non è stato fatto in Quaresima, potrà aver luogo una celebrazione comunitaria del Sacramento della Riconciliazione, così che tutti giungano ben disposti a celebrare la Pasqua. Tutti coloro che possono partecipare ciascun giorno alla Liturgia Eucaristica e delle Ore, seguiranno in questi giorni Gesù momento per momento, rivivendo sacramentalmente e, pertanto, realmente la sua Passione, morte, sepoltura e risurrezione. Sono giorni sacramentali: la grazia salvifica della Pasqua di Gesù accade e ci raggiunge e noi ne siamo salvati.

· Nel preparare le celebrazioni della Settimana Santa ed, in particolare, del Triduo Pasquale, purtroppo capita spesso di rimanere impantanati nel ricercare “novità” vuote e senza senso! Una corretta e bella celebrazione di questi giorni può avvenire solo e soltanto attenendosi scrupolosamente alle rubriche del Messale Romano ed a quando ci suggerisce la Lettera circolare “Paschalis sollemnitatis”. Sarà questo il modo migliore per rendere veramente fruttuosi per noi e per i cristiani delle nostre Comunità ecclesiali i giorni centrali dell’Anno liturgico. Soprattutto si valorizzi la ricchezza dei “segni” che scandiscono le Liturgie, compiendoli senza fretta e con il dovuto spazio di silenzio e di raccoglimento.
CANTI

Accoglienza: Osanna all’Altissimo (DDML); Hosanna (Tu sei bellezza); Osanna al Re dei re (DDML); Entriamo a Gerusalemme (Guidati nel deserto); Osanna al Figlio di David (RNCL); A te gloria (RNCL); A te sia gloria (RNCL); Dio immortale (DDML).

Processione: Le folle degli Ebrei / Pueri Hebraeorum (gregoriano); Pueri Hebraeorum (O Croce nostra Speranza); Rallegrati Gerusalemme (Dalla tua Croce).

Introito: Inno a Cristo Re (gregoriano); Gloria laus (gregoriano - O Croce nostra Speranza); Gloria lode onore a te (G. Liberto); Gloria a te, lode in eterno (G. Verardo); Benedetto colui che viene (O Croce nostra Speranza); Benedictus qui venit (C. Darros); Christus vincit (Palme); Sollevate porte i vostri frontali (Stillate cieli dall’alto); Sollevate i vostri frontali (G. Verardo); Sollevate porte i frontali (Settimana Santa); Sollevate i vostri frontali (Dalla tua Croce); Ecco, si aprono le porte (D. Rimaud, E. Costa, A. Parisi); Lauda Jerusalem (NcdP); Sei giorni prima della Pasqua (RNCL); Cristo mentre entravi (G. Liberto); Spalanca le tue porte (Sorgente di salvezza).

Presentazione dei doni: Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); L’offerta (Daniele Esposito); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo); Del Re i vessilli avanzano / Vexilla Regis (O Croce nostra Speranza); I vessilli del Re (Dalla tua Croce); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Dalle sue piaghe (O Croce nostra Speranza); Se tu mi accogli (RNCL); Memoriale dell’amore (La vita risorge); Il mio germe è germe di pace (G. Liberto); O Agnello di salvezza (L. Perosi).

Comunione: Padre, se questo calice (RNCL); Nell’ora della croce (M. Visconti); O Croce fedele (Cristo è nostra Pasqua); O Figlio Crocifisso (Settimana Santa); O Croce gloriosa (RNCL); Sia fatta la tua volontà (AdV 1/2004); La tua croce (Dalla tua Croce); Tu, nella notte triste (RNCL); Ecco l’uomo (NcdP); Mio Dio mi abbandono a te (DDML); Mi arrendo al tuo amore (DDML); Amore abbandonato (Il mistero pasquale); Volto santo di Cristo (Salvatore del mondo).

Ringraziamento: Ti adoro, Redentore (A. Martorell); Anima Christi (Pane di vita nuova); Anima Christi (Salvatore Di Blasi); Ecco il mio servo (Ti cerco Signore mia speranza); Ecco il mio servo (Dalla tua Croce); Lì con te (Il mistero pasquale); Croce di Cristo (T. Ladisa, A. Parisi); Gesù mio con dure funi (EDC); Fieri flagelli; Stabat Mater (Vergine Madre); Santa Madre del dolore (Madre del Signore); Stava ai piedi della Croce (Dalla tua Croce); Stava Maria dolente (EDC); Albero di vita (Signore nostra pasqua); E’ giunta l’ora (NcdP); Lode a te (Luce del mondo); La tua croce (Luce del mondo).

Congedo: Il sole tace, splende l’amore (Domeniche di Quaresima/B); Beata passione (Settimana Santa); Cristo nostro Signore (O Fonte della Luce); O Albero glorioso (A. Ortolano); Signore dolce volto (RNCL); Per la Croce (RNCL); Cristo Agnello; Crocifisso mio Signore (RNCL); Ti seguirò (RNCL).

COMMEMORAZIONE 
DELL’INGRESSO MESSIANICO 
DI GESÙ IN GERUSALEMME

I fedeli sono radunati in una chiesa succursale o in altro luogo; portano in mano i rami di ulivo o di palma.

Il Celebrante (che indossa il Piviale rosso) ed i ministranti (che portano turibolo, Croce, ceri, secchiello con l’acqua benedetta e aspersorio) vengono accolti mentre si esegue il canto di accoglienza.
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MONIZIONE INTRODUTTIVA DEL CELEBRANTE

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

*C – Fratelli carissimi,

questa assemblea liturgica è preludio alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di carità fin dall'inizio della Quaresima.

Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione.

Accompagniamo con fede e devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, per essere partecipi della sua risurrezione. 

oppure:

** C - Fratelli carissimi, questa celebrazione liturgica ci introduce alla Settimana Santa nella quale celebriamo il Mistero Pasquale, sorgente della vita in Cristo.

Uniti alla Chiesa universale, accostiamoci con devozione al Signore nostro Gesù Cristo che, compiendo le profezie di Zaccaria, seduto su un asino entrò in Gerusalemme, mentre le folle lo salutavano agitando rami di palma. Seguiamolo con viva fede. Cristo fece il suo ingresso trionfale per compiere la sua opera come nostro Messia: Egli entra in Gerusalemme per soffrire, morire e risorgere. Uniamoci alle sue sofferenze sulla Croce per poter condividere la sua risurrezione e la vita nuova.
Dopo una breve pausa di silenzio, il Celebrante benedice i rami.

BENEDIZIONE DEI RAMI 

C - Preghiamo. 

Dio onnipotente ed eterno, benedici + questi rami, e concedi a noi tuoi fedeli, che accompagniamo esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere con lui alla Gerusalemme del cielo. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

Il Celebrante asperge i rami senza dir nulla. Poi viene proclamato il brano evangelico che narra l’ingresso di Gesù in Gerusalemme.

VANGELO: Mt 21,1-11
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Subito dopo, il Diacono avvia la processione.

PROCESSIONE

D - Imitiamo, fratelli carissimi, le folle di Gerusalemme, che acclamavano Gesù, Re e Signore, e avviamoci in pace.

Ha, quindi, inizio la processione verso la chiesa, nella quale si celebra l’Eucaristia. I ministranti e i fedeli portano in mano i rami benedetti.

Giunti in Chiesa, si esegue il canto d’introito.
CELEBRAZIONE EUCARISTICA

Giunto in presbiterio, il Celebrante depone il piviale e indossa la casula; bacia l’altare e lo incensa. Poi si porta alla sede e inizia la Celebrazione Eucaristica con la preghiera Colletta.

Quando non ha luogo la Commemorazione dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme, nella Celebrazione Eucaristica si svolgono i Riti di introduzione come di consueto.

INTRODUZIONE

G - Celebriamo oggi la Domenica delle Palme e della Passione del Signore.
Entriamo nel culmine del nostro cammino verso la Pasqua. Si apre davanti a noi la Settimana santa: assieme a Gesù viviamo gli ultimi istanti della sua vita, la sua passione e la sua morte. Venite, voi che non cercate un Messia potente, né un condottiero: ecco un uomo abbandonato, sfigurato, crocifisso, il Figlio che fa la volontà del Padre per amore.
SALUTO 

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle carissimi, l’immensità dell’amore di Dio, mette in luce l’abisso della nostra indifferenza, del nostro tradimento, del nostro peccato. Nessuno cada nella disperazione di Giuda, ma tutti abbiamo la forza di Pietro nel pentirci e nel ritrovare il volto misericordioso del Dio crocifisso.
· Signore, che comandi di perdonarci prima di venire al tuo altare, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che hai voluto essere innalzato da terra attirarci a te, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci sottoponi al giudizio della croce, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
COLLETTA

C - O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio...  T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – In prossimità della Pasqua la Parola di Dio ci invita a riflettere sul mistero centrale della fede e della vita cristiana: sulla passione, morte e risurrezione del Signore.

Nel racconto tramandatoci nel vangelo secondo Matteo

lo sfondo è dato dal continuo richiamo all’agire di Dio in Gesù, che si potrebbe riassumere in una certezza: Dio non abbandona il suo fedele. Perciò lo stesso mistero della croce è mistero di amore, è dono della vita. Ed è proprio questa certezza che rende convincente la nostra fede: l’amore di Dio, il Padre, non può lasciarci nella morte.  
PRIMA LETTURA: Is 50,4-7
Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi, sapendo di non restare confuso (terzo canto del Servo del Signore).

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 21
Rit.  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,

lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Un branco di cani mi circonda,

mi accerchia una banda di malfattori;

hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

Posso contare tutte le mie ossa.

Si dividono le mie vesti, 

sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all’assemblea.

Lodate il Signore, voi suoi fedeli,

gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,

lo tema tutta la discendenza d’Israele.
SECONDA LETTURA: Fil 2,6-11

Cristo umiliò se stesso, per questo Dio l'ha esaltato.

CANTO AL VANGELO: Fil 2,8-9
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.
Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO: Mt 26,14-27,66
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – C – Fratelli e sorelle, nella sua morte vivificante Gesù ci ha mostrato la profondità del suo amore. All’inizio della grande Settimana, che celebra il grandioso evento della nostra redenzione, preghiamo per le necessità della Chiesa e del mondo intero.

L - Preghiamo insieme cantando [dicendo]: 

Kyrie, eleison!
1. Per il Santo Padre, il Papa Francesco, per il nostro Vescovo Giovanni e per tutti i Pastori del gregge di Cristo, affinché, guidando la Chiesa nella celebrazione del grande Mistero della salvezza, trovino la loro forza nelle sofferenze di Cristo e la loro consolazione nella luce della Sua Pasqua, preghiamo. 

2. Per coloro che governano le nazioni, affinché sostengano la dignità dell’uomo, portino speranza a tutte le genti e promuovano la pace e la riconciliazione tra tutti i popoli, preghiamo.

3. Per gli innocenti e i perseguitati, e per quanti subiscono scandalo a causa delle ingiustizie, perché non venga meno in loro la certezza pasquale della vittoria del bene sul male, preghiamo.

4. Per tutti i colpiti dalla pandemia di corona virus, per i medici e per quanti sono in prima linea nella lotta contro questo male che ha colpito l’Italia e il mondo intero, perché si sentano associati alla passione del Signore e trovino in essa conforto e speranza, preghiamo.

5. Per i giovani e per coloro che si adoperano per educarli e proteggerli, affinché possano crescere in generosità nel loro servizio a Dio e alla società, preghiamo.

6. Per gli uomini che non credono, perché, come il centurione ai piedi della croce, vedano nella morte redentrice di Cristo il segno sconvolgente della divina gloria, preghiamo.

7. Per noi tutti, perché viviamo questi giorni santi non come spettatori ma come attori, seguendo il Signore sulla strada della croce e della gloria, preghiamo.

C – Ascolta le nostre preghiere, Signore Dio. Accresci i doni della tua divina grazia in noi affinché, celebrando l’opera salvifica del tuo Figlio, attendiamo la sua Risurrezione con fede ardente. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Come il Signore Gesù, offriamo totalmente al Padre i nostri cuori e le nostre persone perché, insieme con il pane ed il vino, siano dono d’amore e di salvezza per l’intera umanità.
SULLE OFFERTE

C - Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l'ottenga dalla tua misericordia questo unico mirabile sacrificio. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO proprio

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione: 
salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Cristo crocifisso, invocando il Dio che sembra averlo abbandonato, pronuncia la sua fede nell’amore del Padre che gli ridarà vita in abbondanza. Sul suo esempio anche noi, figli redenti, cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

C – Liberaci, o Signore, da ogni male

per la potenza vittoriosa della croce; 

concedi la tua pace ai nostri giorni

e distruggi ogni inimicizia 
nel nuovo albero della vita; 

fa’ che attendiamo la beata speranza, 

quando apparirà sulle nubi del cielo 

il segno del Figlio dell’uomo,

il Salvatore nostro Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza 
e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – O Cristo Dio, ci rallegriamo

perché ci hai redenti con la tua morte 

e liberati con il tuo sangue.

Abbiamo corretto con la penitenza 
l’anima e il corpo;

ora fa’ dono a noi della tua pace, 

affinché, avvicinandosi la solennità della tua Pasqua, 

conserviamo vicendevolmente 
la perfezione dell’amore 

così da partecipare alla tua mensa 

liberi dal crimine dell’odio reciproco. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

C – L’attesa del Messia era anche attesa della pace che egli avrebbe portato. Questa pace si realizza sulla croce su cui Gesù muore perdonando chi lo uccide.
D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua Croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

COMUNIONE

G – Il Cristo continua ad offrirsi a noi nell’Eucaristia come si è offerto sulla croce. Rendiamogli grazie per il dono di sé stesso ed esprimiamo la nostra volontà di comunione profonda con lui, nutrendoci delle sue carni crocifisse e affidando, come Lui, tutta la nostra vita al Padre.
[image: image3.jpg]



RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - C’era entusiasmo intorno a te, quel giorno,

una gioia che tu accetti anche se sai bene

quanto sia mutevole l’umore della folla.

Riconoscevano che venivi da Dio,

un profeta, uno che parla nel suo nome,

ma nello stesso tempo ammettevano

che eri molto di più, il Messia tanto atteso.

La tua parola non toccava solo i cuori,

ma cambiava l’esistenza,

guariva i malati, riportava alla vita,

trasmetteva il perdono di Dio,

liberando dal fardello dei peccati.

Eri decisamente un profeta diverso, Gesù,

immune da qualsiasi ricerca

di successo, di prestigio, di potere.

Per questo eri arrivato a dorso d’asino…

Tu non rimproveri chi ti manifesta

il suo affetto, la sua stima, il suo apprezzamento,

ma sai anche che ti attende

un passaggio doloroso e terribile,

tanto da produrre sconcerto

in quelli che ora ti acclamano.

Sì, perché il disegno di Dio

si compirà in modo del tutto inatteso,

attraverso la tua umiliazione,

la tua condanna, la tua passione,

la tua morte sul legno della croce.

Strani percorsi, ma dettati dall’amore,

un amore che non si impone,

un amore che accoglie tutti

e accetta di donarsi, di spezzarsi

come un pane buono offerto a chi ha fame.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – O Dio, nostro Padre, donaci di acclamarti

con la semplicità e la schiettezza dei bambini.

Vorremmo essere rami di ulivo, pieni di vita,

che ti rendono grazie per Gesù,

il Figlio di Davide, il Messia atteso,

il Re della pace che viene a noi nel tuo nome.

Che tu sia benedetto per lui

che fa il suo ingresso nella città santa

per portare a compimento la sua Pasqua.

Nella città che uccide i profeti

egli rende la testimonianza suprema alla verità.

Davanti ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani

proclama con tutta la sua vita

che l’amore è più forte dell’odio.

Che tu sia benedetto per la sua preghiera fiduciosa

e pronta a compiere la tua volontà,

nella notte del Getsemani.
Sotto i colpi e i sarcasmi, gli insulti e gli scherni

egli rimane l’Agnello innocente

che porta il fardello dei nostri peccati,

il Giusto condannato come un colpevole,

il Servo che soffre e resiste al male.

Flagellato, coronato di spine,

condannato a portare la sua croce,

crocifisso tra due ladroni,

egli è il Pastore che offre la sua vita e si affida a te,

sicuro di essere in buone mani.

Che tu sia benedetto per la forza donata,

nel corso dei secoli,

a tanti discepoli di Gesù

e ai numerosi testimoni della verità

che hanno affrontato la stessa passione del tuo Figlio.

Dona a noi di accompagnarlo nella sua sofferenza,

per condividere la vittoria della risurrezione.

(Martino Della Bianca)

oppure:

*** G – Non so come fare a parlarti.

Ogni parola mi imbarazza.

Ho il cuore sconvolto e sono pieno di vergogna.

Avevo giurato di esserti amico ed invece ti ho tradito.

Il rossore e il disonore sono sul mio volto.

Ti ho tradito abbandonandoti

per correre dietro allo svolazzio delle farfalle.

Ti ho tradito per un pugno di danaro

ingiustamente guadagnato.

Ti ho tradito 

perché ho nascostamente cambiato camera nuziale.

Ti ho tradito perché alla legge del perdono

ho preferito la vendetta.

Ti ho tradito perché mi sono vergognato 

della tua parola, 

nascondendomi sotto il mantello dell’opportunismo.

Mi sento come nudo davanti a te 

e mi nascondo la faccia tra le mani,

giacché mi sono ridotto 

a livello di figlio della perdizione.

Degnati, Signore, di togliermi questa mia vergogna,

lavandomi da ogni peccato

che ho fatto e che riconosco e che affido a te 

per essere perdonato,

così che dalla tua sconfinata bontà 

sia di nuovo generato come figlio tuo.
(Averardo Dini) 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio ci fai sperare nei beni in cui crediamo, fa’ che per la sua risurrezione possiamo giungere alla meta della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella Passione del suo Figlio ci ha manifestato la grandezza del suo amore, vi faccia gustare la gioia dello Spirito nell’umile servizio dei fratelli.   T - Amen.

C - Cristo Signore, che ci ha salvato con la sua croce dalla morte eterna, vi conceda la vita senza fine.   
T - Amen.
C - Voi, che seguite Cristo umiliato e sofferente, possiate aver parte alla sua risurrezione.  T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – Siamo chiamati a far convergere il cammino quaresimale verso la Celebrazione del mistero pasquale in questa grande Settimana. 
La nostra partecipazione coinvolgente ci disponga a consegnare nuovamente alla storia l’evento ineguagliabile della morte e risurrezione di Cristo Signore, unico Salvatore del mondo, ieri, oggi e sempre. 

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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